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FONDATO NEL 1920 


Guerra senza 


Quando ebbi bevuto la 
coppa di Morte mi si 
spalancarono gli occhi 
allora allora compresi... 
Venuta la resa dei conti 
mi si snebbiarono gli 
sguardi 

allora allora compresi. 
(Ahmad, poeta urdu, 
XVII sec.) 


L'annunciata offensiva 
talebana di primavera conti- 
nua a non dare tregua alle 
forze militari occupanti e alle 
truppe governative: appena 
il 22 aprile quattro soldati 
canadesi erano stati uccisi 
da una bomba nell’infuocata 
provincia di Kandahar, il 5 
maggio è stata quindi la vol- 
ta di due alpini italiani a 
Kabul, mentre poche ore 
dopo un elicottero Usa, con 
dieci militari a bordo, veniva 
abbattuto nella provincia di 
Kunar. 

Tale intensificarsi della 
guerriglia filotalebana non 
appare certo una sorpresa a 
chiunque abbia avuto modo 


continua a pag. 8 


arresta 


nno dagli 8 ai 15 anni di reclusione. 
i reato è stata utilizzata per disporre 
no di Venaus liberato dai valsusini |'8 
‘lo dai veri devastatori e saccheggiatori 
lo occupato e viene evocata come pos- 
o il movimento popolare che si batte per 
a la sua salute la sua vita. Pare eviden- 
test di resistenza sulla determinazione 
forze che si oppongono nei fatti e non 
gno in atto di restringimento degli spazi 
ella variegata questione sociale attuale. 
ndo a Torino sono ad ogni effetto prove 
Ile quali tutti coloro che hanno cara la 
si con fermezza e determinazione. 

0 giugno! i 

Fed. Anarchica Torinese 


2006 una manifestazione nazionale a 
pressione. 


squat. Sullo sfondo della democrazia p 
affermando, forma politica dello stesso 
avviene l'esperimento di repressione del 


che siano contestati fatti individuali più 
na così la mera partecipazione alle lot 


e ai 
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XY TORINO: VIDEO 
SULLA RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA E CENA 


I 70 anni dalla rivoluzione 
spagnola: un'occasione per 
far conoscere e, insieme, 
ripensare l'esperienza 
libertaria più radicale del 
secolo appena trascorso. La 
FAI torinese ha in program- 
ma numerose iniziative. Si 
comincia il 12 maggio, un 
venerdì alle ore 21,15, con la 
‘proiezione di tre documenta- 
ri "Spagna ‘36: un popolo in 
armi"; due video interviste: 
la prima ai volontari anarchici 
italiani in Spagna e la 
seconda ad alcuni dei 
protagonisti delle collettività 
agricole. Venerdì 19 maggio 
dalle 20 cena spagnola. 
FAI - Torino 
‘Info: fat@inrete.it; 011 


857850; 338 6594361 


“Un nuovo rapporto di 
Amnesty International de- 
nuncia che migliaia di perso- 
ne sotto la custodia della 
Forza multinazionale a gui- 
da Usa (Mnf) sono intrappo- 
late in un sistema di deten- 
zione arbitraria che nega lo- 
ro i fondamentali diritti uma- 
ni. Allo stesso tempo; au- 
mentano le prove sull’uso 
della tortura ai danni dei pri- 
gionieri da parte delle forze 


di sicurezza irachene soste- - 


nute dall’Mnf.” 


“Tre anni dopo aver rove- 


sciato Saddam Hussein, lal- 
leanza guidata dagli Usa non 
ha preso misure che rispet- 
tino i diritti fondamentali del- 
le persone detenute sotto la 
sua custodia e li tutelino dal- 
la tortura o da altri abusi. Il 
sistema di detenzione che è 
stato istituito è arbitrario e 
costituisce un focolaio di 
possibili abusi” — ha dichia- 
rato Amnesty International. 

Alcuni detenuti sono sot- 
to la custodia dell Mnf da ol- 
tre due anni, senza accusa 
né processo e senza che 
venga loro data un'opportu- 
nità adeguata di contestare 


I motivi della detenzione. 


Essi rischiano di rimanere in 
carcere per altri anni sulla 
base di informazioni cui non 
possono avere accesso. ll 
sistema che gli Usa e il Re- 
gno Unito hanno adottato per 
riesaminare i casi dei dete- 


nuti non rispetta gli standard. 


internazionali, tra cui la ne- 
cessità di una supervisione 
giudiziaria. Ai detenuti viene 
inoltre costantemente nega- 
to l'accesso agli avvocati e 
alle famiglie. 

Il rapporto “Oltre Abu 
Ghraib. Detenzione e tortu- 
ra in Iraq” pone l’attenzione 
sulle violazioni dei diritti 
umani di cui Mnf è diretta- 
mente responsabile ma met- 
te anche in evidenza le cre- 
scenti prove sull’uso della 
tortura da parte delle forze di 
sicurezza irachene che ope- 
rano congiuntamente all’Mnf, 
compresa la cosiddetta “Bri- 
gata Lupo”, alle dipendenze 


del ministero degli Interni. 


iracheno. 


Centinaia di detenuti han- 
no continuato a essere trat- 
tenuti senza accusa né pro- 
cesso presso la base navale 
di Guantanamo Bay!, a Cu- 
ba. Migliaia di persone sono 
state arrestate nel corso di 
operazioni militari e di sicu- 
rezza in Iraq e Afganistan 
senza che fosse loro assicu- 
rato il diritto di avere acces- 
so a un legale o ai familiari. 
Sono state condotte indagi- 
ni sulle denunce di torture e 
maltrattamenti ai danni di 
detenuti perpetrate da per- 
sonale statunitense ad Abu 
Ghraib in Iraq e sono state 
aperte inchieste sui casi di 
maltrattamenti e di decessi 
in custodia avvenute in Iraq, 
Afganistan e a Guantanamo. 
Sono venute alla luce prove 
che dimostrerebbero come 
l'amministrazione statuniten- 


se avesse autorizzato tecni- 


che di interrogatorio proibite 
dalla Convenzione delle Na- 
zioni Unite contro la tortura. 


CORTE PENALE 
INTERNAZIONALE 


Dall'Iraq all 


La Dali a Abi cannone 


il governo statunitense ha 
intensificato i propri sforzi 
per limitare le prerogative 
della Corte penale interna- 
zionale. A dicembre il Con- 
gresso ha approvato una di- 
sposizione nel bilancio di 
spesa che permetterebbe 
all’esecutivo di negare aiuti 
economici ai Paesi che si ri- 
fiutassero di garantire ai cit- 
tadini statunitensi l’immuni- 
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tà nei confronti della Corte. 


DETENZIONE SENZA ACCUSA 
NE PROCESSO 

Una lettera del segretario 
di Stato americano annessa 
alla risoluzione 1546 del 
Consiglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite enumera “l’in- 
ternamento” fra i compiti 
“della forza multinazionale” 
dopo il 28 giugno, ma non 
menziona quale quadro giu- 
ridico o misure di sicurezza 
si applicherebbero. Il 27 giu- 
gno, la CPA ha pubblicato un 
memorandum con cui preci- 
sava le modalità di arresto e 
di detenzione da parte delle 
forze guidate dagli Stati Uniti 
dopo il 28 giugno. | sospetti 
criminali trattenuti dalle for- 
ze guidate dagli Stati Uniti 
hanno il diritto di rimanere in 
silenzio, di consultare un 
avvocato e di essere condot- 
ti davanti a una autorità giu- 
diziaria non oltre 90 giorni 
dal fermo. “Gli internati per 
motivi di sicurezza” possono 
essere trattenuti fino a 18 
mesi, ma in casi speciali tale 
termine può estendersi ulte- 
riormente; gli internati han- 
no diritto a revisioni periodi- 
che della loro detenzione 
continuata. 

Migliaia di persone sono 
state trattenute senza accu- 
sa in base al sospetto di 
svolgere attività contro le for- 
ze della Coalizione e, a fine 
anno, la loro condizione non 
era stata chiarita. Molti sono 
stati trattenuti in condizioni 
dure per mesi, anche in cen- 
tri non ufficiali, e per lunghi 
periodi è stato loro negato 


l’accesso agli avvocati e alle 
famiglie. 


DETENZIONI IN AFGANISTAN 
E IN IRAQ 
Ad agosto, in seguito alla 


. pubblicazione delle foto ri- 


guardanti le torture e i'mal- 
trattamenti compiuti da per- 
sonale statunitense nella pri- 
gione di Abu Ghraib in Iraq 
(vedi oltre), la Commissione 


indipendente per la revisio- 
ne delle procedure detentive 
del Dipartimento della dife- 
sa, nominata dal segretario 
alla Difesa Donald Rumsfeld, 
ha reso noto che dall'inizio 
dell'invasione dell'Iraq e del- 
l’Afganistan circa 50.000 


| persone erano state arresta- 


te durante le operazioni mi- 
litari e di sicurezza condotte 
dalle forze statunitensi. 


| militari statunitensi han- 
no operato in 25 strutture 
detentive in Afganistan e in 
17 in Iraq (vedi oltre). In 
ognuna di esse, ai detenuti 
è stato usualmente negato 
l'accesso ad avvocati e fami- 
liari. In Afganistan, il Comi- 
tato internazionale della Cro- 
ce Rossa (ICRC) ha potuto 
visitare solo alcuni detenuti 
delle basi aeree di Bagram 
e Kandahar. 


TORTURE E 
MALTRATTAMENTI DI 
DETENUTI RECLUSI AL DI 
FUORI DEGLI STATI UNITI 

Le prove fotografiche del- 
le torture e dei maltrattamen- 
ti subiti dai detenuti di Abu 
Ghraib in Iraq sono diventa- 
te di dominio pubblico verso 
la fine di aprile, suscitando 
profonda preoccupazione 
negli Stati Uniti e nel resto 
del mondo. Il presidente 
Bush e altri membri dell’am- 
ministrazione si sono affret- 
tati ad affermare che il pro- 
blema era limitato ad Abu 
Ghraib e a pochi soldati in- 
degni. 

Il 22 giugno, dopo la dif- 
fusione di precedenti docu- 


menti del governo relativi 
alla “guerra al terrorismo” 
secondo i quali in un tale 
contesto eventuali torture e 
maltrattamenti erano da con- 
siderarsi prevedibili, lammi- 
nistrazione statunitense ha 
deciso di rendere noti alcuni 
documenti riservati allo sco- 
po di “fare chiarezza sulla 
questione”. Tuttavia, il con- 
tenuto della documentazione 
ha mostrato come il governo 
avesse autorizzato tecniche 


di interrogatorio che violava- 


no la Convenzione delle Na- 
zioni Unite contro la tortura 
e che lo stesso presidente, 
in un memorandum datato 7 


febbraio 2002, aveva affer- 


mato che nonostante i valori 
degli Stati Uniti “richiedesse- 
ro di trattare i prigionieri 
umanamente” non tutti “ave- 
vano diritto legale a un tale 
trattamento”. | documenti, tra 
l’altro, riguardavano i modi in 
cui gli agenti statunitensi 
avrebbero potuto aggirare il 
divieto internazionale a ricor- 
rere alla tortura e ad altri trat- 
tamenti crudeli, inumani e 
degradanti, avvalendosi an- 
che del fatto che il presiden- 
te avrebbe potuto travalica- 
re le leggi nazionali e inter- 
nazionali in materia. Gli in- 
cartamenti hanno portato 


alla luce la decisione del pre- 


sidente Bush di non applica- 
re le Convenzioni di Ginevra 
alle persone catturate in 
Afganistan su suggerimento 
del proprio consigliere lega- 
ie, Alberto Gonzales. In tal 
modo i funzionari statuniten- 
si preposti agli interrogatori 


avrebbero avuto mano libe- 


ra nella “guerra al terrori- 
smo” e i procedimenti giudi- 
ziari per crimini di guerra 
contro agenti statunitensi 
sarebbero stati meno proba- 
bili. All'indomani delle ele- 
zioni presidenziali di novem- 
bre, il presidente Bush ha 
nominato Alberto Gonzales 
quale Procuratore Generale 
della nuova amministrazio- 
ne. 


PRIGIONIERI DI COSCIENZA 


Due obiettori di coscien-. 


za, il sergente Camilo Mejia 
Castillo e il sergente Abdul- 


lah William Webster sono. 


stati incarcerati e pertanto 
considerati prigionieri di co- 
scienza. A fine anno si tro- 
vavano ancora in prigione. 

Il sergente Camilo Mejia 
Castello è stato condannato 
a un anno di reclusione per 
diserzione dopo che si era 
rifiutato di ritornare alla sua 
unità di stanza in Iraq per 
motivi morali in relazione ai 
suoi dubbi sulla legittimità 
della guerra e per la condot- 
ta delle truppe statunitensi 
nei confronti della popolazio- 
ne civile irachena e dei pri- 
gionieri. Il processo è avve- 
nuto nel mese di maggio no- 
nostante si fosse ancora in 
attesa della decisione del- 
l'esercito in merito alla sua 
richiesta per l'ottenimento 
dello status di obiettore di 
coscienza. 


A giugno, il sergente Ab- 
dullah William Webster, in 
servizio presso l’esercito dal 
1985, è stato condannato a 
14 mesi di reclusione e alla 
perdita della paga e delle in- 


dennità per essersi rifiutato 


di partecipare al conflitto in 
Iraq a causa del suo credo 
religioso. Webster aveva ri- 


-Cevuto l'ordine di recarsi in 


Iraq nonostante avesse pre- 
sentato una richiesta per es- 
sere rassegnato a incarichi 
che non prevedessero il ser- 
vizio attivo. La sua doman- 
da per ottenere lo status di 
obiettore di coscienza è sta- 
ta rifiutata in quanto la sua 
opposizione sarebbe stata 
rivolta a un conflitto specifi- 
co e non alla guerra in ge- 
nerale. 


UCCISIONI DI CIVILI 
Centinaia di civili iracheni 
sono stati uccisi durante at- 
tacchi sferrati dalle forze 
guidate dagli Stati Uniti con- 


«tro gli insorti di Falluja, 


Baghdad, Mosul, Samarra e 
altre città e villaggi. 

*Secondo quanto riferito, 
ad aprile, almeno 600 civili, 
compresi molte donne e 
bambini, sono stati uccisi a 
Falluja come conseguenza 
di tali attacchi. 

“Il 12 settembre, 13 civili, 
compresa una ragazza e un 
cineoperatore della televisio- 
ne, sono stati uccisi in via 
Haifa, a Baghdad, quando 
truppe statunitensi hanno 
sparato da un elicottero sul- 
la folla, presumibilmente in 
risposta a colpi giunti dalla 
stessa zona. Notizie di stam- 
pa hanno contraddetto la 
fonte statunitense circa la 
circostanza secondo cui da 
quella zona erano stati spa- 
rati dei colpi verso l’elicotte- 
ro. 

A febbraio ufficiali britan- 
nici hanno dichiarato che, a 
partire dal 1° maggio 2003, 
le proprie forze erano state 
coinvolte nell’uccisione di 37 
civili e hanno ammesso che 
la cifra era incompleta. 

“Il 1° gennaio Ghanem 
Kadhem Kati’ è stato ucciso 


a colpi d'arma da fuoco a 


Beit Asfar da soldati britan- 
nici. Un vicino avrebbe cer- 
cato di dire ai soldati che gii 
spari sentiti poco prima face- 
vano parte di un festa di noz- 
ze. Ghanem Kadhem Kati’ 
non era armato e aveva la 
schiena rivolta ai soldati. La 
polizia militare avrebbe ap- 
parentemente aperto un’in- 
chiesta i cui risultati alla fine 
dell’anno non erano ancora 
stati resi pubblici. 


VIOLENZA SULLE DONNE 
Donne e ragazze hanno 

continuato a essere molesta- 

te, ferite e uccise da gruppi 


| armati e da privati cittadini, 


parenti e membri delle forze 
guidate dagli Stati Uniti. Mol- 
te donne hanno vissuto sot- 
to timore costante di essere 
picchiate, rapite, stuprate o 


Lo 


Il ministro dell'interno. rg 


francese, Nicolas Sarkozy, 
ha presentato al parlamento 
un progetto di legge sull’im- 
migrazione volto a modifica- 
re l’attuale Codice di Ingres- 
so, Soggiorno e Diritto d’Asi- 
lo (CESEDA) che disciplina 
questa materia in Francia. 

La riforma della legge sul- 
l'immigrazione è di chiara 
impronta repressiva, e con- 
tro di essa si stanno già mo- 
bilitando le associazioni e i 
movimenti antirazzisti. Vale 
la pena di ricordare che il 
promotore di questa riforma 
è quello stesso ministro che 
si distinse solo alcuni mesi 
fa per le sue dichiarazioni 
palesemente razziste che 
fomentarono gli scontri del- 
le banlieue e dei quartieri a 
maggioranza immigrata in 
tutta la Francia. 

La sua voglia di “ripulire” 
la Francia si concretizza 
adesso con questa proposta 
di legge che prevede una 
serie di gravi arretramenti 
dei diritti riconosciuti agli 
immigrati. In buona sostan- 
za si vuole applicare anche 
in Francia il concetto delle 
quote d’ingresso, cioè la 
regolamentazione dei flussi. 
Una selezione da fare a 


monte per contrastare in- 


gressi indiscriminati e mas- 
sicci. In realtà si tratta del- 
l'applicazione (già rodata in 
altri paesi, Italia compresa) 
del concetto che la libertà di 
circolazione è un privilegio 
da concedere a pochi e solo 
nell'interesse di datori di la- 
voro e sfruttatori. In tal sen- 
so si vuole introdurre un 


meccanismo che in Italia co- 


nosciamo fin troppo bene: il 


legame tra permesso di sog- : 


giorno e contratto di lavoro. 

Il progetto di legge riguar- 
da due assi principali: da un 
lato tutto quello che riguar- 
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uccise. La Costituzione ad 
interim e i limitati emenda- 
menti introdotti dalla CPA, se 
da un lato hanno rappresen- 
tato passi compiuti nella giu- 
sta direzione, dall’altro non 
hanno prodotto quelle ampie 
riforme necessarie per por- 
re fine alla discriminazione 
contro le donne nella legisla- 
zione irachena, in particola- 
re nel diritto penale, nello 
statuto personale e nella leg- 
ge sulla cittadinanza.” 


Per aggiungere poche ri- 
ghe ad una spiegazione suf- 
ficientemente esauriente: 

1) In Iraq, ma anche in 
Afganistan..., per buona pa- 
ce di Fassino, è in pieno 
svolgimento una guerra di 
aggressione. 

2) In Iraq, così come in 
Afganistan..., partecipano a 
questa guerra diverse nazio- 
ni e diverse entità statuali tra 
cui l’Italia. 

3) Il diritto internazionale 
è essenzialmente il diritto del 
più forte dal punto di vista 
materiale e quindi anche mi- 
litare, di imporre il proprio 
potere giurisdizionale, che 
conformerà e modificherà a 
suo piacimento a seconda 
delle esigenze del momento. 

4) Le diverse Corti inter- 
nazionali ed il Consiglio di 


Una ricetta all’italiana 


da l'immigrazione familiare e 
il soggiorno (quella che il 
ministro definisce “immigra- 
zione subita”) e dall'altro lato 
tutto ciò che riguarda la re- 
introduzione dell’immigrazio- 
ne per lavoro, e che Sarkozy 
chiama “immigrazione scel- 
ta”. Tanto per gradire, si pre- 
vede l'abrogazione comple- 
ta di ogni possibilità di esse- 
re regolarizzati dopo 10 anni 
di soggiorno in Francia. Ciò 
significa che una persona 
può vivere in Francia per 15, 
20, 30 anni senza avere mai 
i documenti di soggiorno o 
avere il diritto di poterli ri- 
chiedere. 

Questa riforma sancireb- 
be l'annullamento della vitto- 
ria delle lotte dei sans pa- 
piers dal '97 in poi, battaglie 
che hanno portato alla pos- 
sibilità di regolarizzazione 
dopo 10 anni di presenza sul 
territorio. 

La condizione di integra- 
zione è poi una delle grandi 
novità di questa legge. Si 
tratta dell'adesione persona- 
le di ogni straniero ai princi- 
pi della Repubblica e della 
conoscenza della lingua 
francese. Si tratta di nozioni 
completamente soggettive 
che variano da una persona 


all'altra e che lasciano nella 


loro discrezionalità un mar- 
gine di manovra molto ampio 
alle prefetture per rifiutare il 
rinnovo o il rilascio di una 
carta di residenza. Questa 


“condizione d’integrazione”. 


(dal sapore poco democrati- 
co e molto totalitario) appa- 
re come requisito in tutte le 


Sicurezza dell'ONU sono 
strumenti di controllo, di 


avvallo e di promozione di 


questi progetti guerra: è la 
prassi di chi comanda che ne 
modifica la destinazione 
d'uso e non viceversa, per 
buona pace di Bertinotti e del 
centro-sinistra. 

5) L'obiezione di coscien- 
za, nei nuovi codici di proce- 
dura militare, anche in quel- 
lo italiano, per buona pace di 
D'Alema e soci che hanno 
promosso e gioito per la co- 
stituzione del nuovo eserci- 
to professionale, senza al- 
cun rimpianto da parte no- 
stra per quello popolare, è 
nulla più che una astensio- 
ne volontaria dal servizio 
militare, quindi una scelta 
ex-ante. Quando si è in guer- 
ra o ci si rifiuta di partecipar- 
vi si chiama in altro modo, 
ovvero diserzione, ed i codi- 
ci militari provvedono pron- 
tamente a punirla. 

Pietro Stara 


1 Guantánamo Bay. A fine 
anno, più di 500 persone prove- 
nienti da circa 35 Paesi rimane- 


vano detenute senza accusa né 


processo nella base navale di 
Guantánamo Bay in quanto so- 
spettate di avere legami con al- 
Qaeda o il regime dei Taliban. 
Almeno 10 detenuti sono stati tra- 
sferiti a Cuba dall’Afghanistan e 
più di cento sono stati rimpatriati 
nei Paesi di origine per continua- 
re la detenzione o essere rilascia- 


richieste di rinnovo del titolo 
di soggiorno. 

Anche per quanto riguar- 
da i ricongiungimenti familia- 
ri ci sono numerose restrizio- 
ni. Con il codice attualmen- 
te in vigore vi era l'obbligo 
per lo straniero di giustifica- 
re delle risorse economiche 
durante gli ultimi 12 mesi 
equivalenti al salario mini- 
mo, indipendentemente dal 
fatto che si facesse venire 
solo il coniuge o il coniuge 
insieme ai figli. Nella riforma 
di Sarkozy, invece, le risor- 
se economiche saranno con- 
teggiate in base al numero di 
persone con cui effettuare il 
ricongiungimento: ciò signi- 
fica che il reddito da dimo- 
strare sarà talmente alto che 
ricongiungersi con l'insieme 
della famiglia diverrà pratica- 
mente impossibile. 

Da quando le frontiere 
sono chiuse, l'immigrazione 
per motivi di lavoro non esi- 
ste più. Gli stranieri presenti 
in Francia possono lavorare, 
ma solo perché titolari di un 
permesso di soggiorno per 
motivi di “vita privata e fami- 
liare”. Quello che si vuole 
introdurre con la riforma è un 
sistema in cui si ottiene il 
permesso di soggiorno solo 


se in Francia si svolge un. 


lavoro. La proposta è di in- 


trodurre diversi tipi di per- 


messo per lavoro, tra cui 
quello per lavoro subordina- 
to e quello per lavoro tempo- 
raneo. 

Secondo la proposta, ogni 
mese l’amministrazione de- 
cide per quale zona geogra- 


ti. Almeno tre minorenni sono sta- 
ti rilasciati, ma si ritiene che a fine 
anno altri due minorenni al mo- 
mento dell'arresto si trovassero 
ancora a Guantanamo. ll Diparti- 
mento della difesa ha continuato 
a non diffondere i nomi e il nu- 
mero dei detenuti a Guantànamo, 
alimentando la preoccupazione 
che alcuni di loro potessero es- 
sere stati trasferiti nella base 
senza comparire nelle statistiche 
ufficiali. 

Nel mese di giugno, con una 
sentenza storica, la Corte Supre- 
ma degli Stati Uniti ha stabilito 
che le corti federali degli Stati 
Uniti hanno giurisdizione sui de- 
tenuti di Guantanamo. Tuttavia il 
governo ha cercato di tenere 
qualsiasi revisione sui casi dei 
detenuti il più lontano possibile 
dalle aule di tribunale. A questo 
scopo è stato creato il Tribunale 
di revisione dello status dei com- 
battenti (Combatant Status Re- 
view Tribunal - CSRT), un orga- 
nismo amministrativo di revisio- 
ne articolato in commissioni com- 
poste da tre militari che dovreb- 
bero stabilire se i detenuti siano 
“combattenti nemici”. | detenuti 
compaiono di fronte al CSRT 
senza avere l'assistenza di un 
legale e rischiando che contro di 
loro possano essere utilizzate 
prove tenute segrete. Molti reclu- 
si hanno boicottato le udienze, 
ciononostante a fine anno il 
CSRT aveva stabilito che oltre 
200 detenuti erano “combattenti 
nemici”, mentre altri due non lo 
erano e nei loro confronti si po- 
teva procedere al rilascio. Le au- 
torità hanno anche annunciato 
che a tutti i detenuti riconosciuti 
come “combattenti nemici” sareb- 


be stata garantita una revisione 


fica e per quale tipologia di 
lavoro c'è mancanza di for- 
za lavoro. Per queste zone 
e tipologie, se lo straniero 
risponde ai criteri di assun- 
zione, avrà un titolo di sog- 
giorno ma sarà completa- 
mente legato al contratto di 
lavoro, nel senso che se si 
interrompe il rapporto di la- 
voro il permesso di soggior- 
no sarà automaticamente ri- 
tirato. Questo significa an- 
che che i lavoratori stranieri 
perdendo il permesso di sog- 
giorno perdono anche tutti | 
diritti di sicurezza sociale le- 


gati al lavoro (previdenza, in- 


dennità di disoccupazione). 

Sono stati citati solo alcu- 
ni degli aspetti di novità in 
questa riforma, ma quello 
che segue è davvero incre- 
dibile: il permesso di sog- 
giorno “per competenze e 


talenti”. Agli stranieri la. cui - 


presenza in Francia è calda- 
mente auspicata per lo svi- 
luppo economico della na- 
zione, il tenore culturale, in- 
tellettuale e sportivo sarà ri- 
lasciato il permesso di sog- 
giorno per competenze e ta- 
lenti. E un permesso di vali- 
dità triennale che sarà rivol- 
to molto probabilmente a cal- 
ciatori di alto livello o a in- 
tellettuali con competenze 
molto -specifiche di cui la 
Francia ha bisogno: un vero 
e proprio scippo di cervelli 
dai paesi di origine alla Fran- 
cia. 

Il legame tra contratto di 
lavoro e validità del permes- 
so di soggiorno, l'idoneità al- 
loggiativa, la dimostrazione 


annuale del loro status di fronte 
al Comitato di revisione ammini- 
strativa (Administrative Review 
Board — ARB) al fine di determi- 
nare se essi debbano rimanere in 
carcere o meno. Anche in questo 
caso i detenuti subirebbero l’in- 
chiesta senza accesso a una 
consulenza legale e con la pos- 
sibilità di essere accusati sulla 
base di prove segrete. Sia il 
CSRT sia l’ARB potranno avva- 
lersi di testimonianze e confes- 
sioni estorte sotto tortura o coer- 
cizione. A dicembre, il Pentago- 


di risorse sufficienti, la pre- 
tesa di reclutare i lavoratori 
in base alle esigenze im- 
prenditoriali del momento ri- 
cordano da vicino le misure 
stabilite dalla legge Bossi- 
Fini in Italia e se si pensa 
che in Spagna c'è stata di 
recente una sanatoria lega- 
ta esclusivamente al contrat- 
to di lavoro con delle moda- 
lità stabilite dal datore di la- 
voro e che dunque creano 
quel legame di subordinazio- 
ne tra il lavoratore straniero 
e il suo padrone, appare 
chiaro che l’omogeneizza- 
zione delle politiche europee 
nella repressione dei flussi 
migratori sia un dato quanto 
mai concreto. 

Adesso tocca agli immi- 
grati e agli antirazzisti d'ol- 
tralpe rispondere efficace- 
mente a questo tentativo 
prevaricatore del reazionario 
Sarkozy. Negli ultimi tempi la 


Francia ha dimostrato di po- 


ter contare su una base so- 
ciale che sa ribellarsi alla 
protervia del potere e all’in- 


giustizia di leggi concepite 


solo nell'interesse degli ap- 
parati politici ed economici 
che contano. E auspicabile 
che questo progetto di leg- 
ge faccia la stessa fine del 
CPE, il contratto di lavoro a 
tempo per i giovani precari, 
ma questo potrà avvenire 
solo se si ripeterà una forte 
mobilitazione dal basso che 


sia espressione di un conflit- 


to radicale e intransigente. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


no ha reso noto di aver istruito la 
prima udienza di fronte all’ARB. 
2 Tutte queste notizie sono 
frutto di sintesi del Rapporto di 
Amnesty International sull’Iraq: 
diritti fondamentali negati a mi- 
gliaia di detenuti - CS26-2006: 
06/03/2006 visionabile in http:// 
www.amnesty.it/pressroom/co- 
municati/CS26-2006.html e del 
Rapporto annuale 2005 sugli Sta- 
ti Uniti D'America visionabile in 
http://www.amnesty.it/ 
pressroom/ra2005/ 
statiuniti.html?page=ra2005 


u Mma 


Ç LIVORNO: ASSEMBLEA 
CONTRO LA 
REPRESSIONE 


Venerdì 19 maggio, ore 18 
presso la Federazione 
Anarchica Livornese - Via 
degli Asili, 33 assemblea 
pubblica per discutere della 
stretta repressiva e coordi- 
nare le prossime iniziative 
anche in vista del corteo 
contro la repressione 
organizzato dalla Federazio- 
ne Anarchica Italiana a 
Torino sabato 10 giugno. 
Per informazioni: 
www.federazioneanarchica.org: 
cdefedanarchicalivornese@virgilio.it; 
Ogni venerdì dalle 18 alle 20 
presso la sede di Via degli 
Asili 33; tel. 0586885210 
(stesso orario). 
Collettivo Anarchico 
Libertario Giovanile 
Federazione Anarchica 
Livornese (FAI) 


€ PIANEZZA: IN BICI 
CONTRO IL TAV 


Sabato 13 maggio bicicletta- 
ta no tav. Pianezza - ritrovo 
ore 15 - Istituto Agrario 
Dalmasso -ex Benefica. 
Pianezza-S Gillio- Grange 
Brione- Alpignano- Pianezza. 
A seguire merenda sinoira 
"bellavista", porta quel che . 
vuoi mangiare e bere per te e 
per gli altri e musica. 
Collettivo Pianezzese 
Autogestito Laboratorio 
Zero, Comitato NO TAV 
Alpignano, Comitato NO TAV 
Borgaro-Mappano, Comitato 
NO TAV Rosta Buttigliera 
Rivoli, Comitato NO TAV La 
Cassa, Comitato Spontaneo 
NO TAV Valdellatorre, 


. Comitato NO TAV Torino, 


Osservatorio Ecologico 
Volante Torino, ANTITAV 
Action, Comitato Autogesti- 
to NO TAV e Nocività 
Torino, Gente Comune di 
Caprie, C.S.A. Takuma 
Avigliana, Comitato NO TAV 
Spinta Dal Bass Avigliana, 
I.T.A.S. Dalmasso. 

Info: 333.7166691; 

338 6594361 


BERGAMO: INIZIATIVE 
AD UNDERGROUND 


Underground, spazio anar- 
chico in via Furietti, 12/b 
Venerdì 12 maggio dalle ore 
21,30: America latina: la 
situazione politica, movimenti 
rivoluzionari, gli indigeni, gli 
anarchici. Interviene Franco 
Sampietro, boliviano, 
docente universitario 
periodicista della rivista “El 
Jugente Rabioso". 


UMANITÀ NOVA 


IK MILANO: 
PROGRAMMA 
DELL'ATENEO 
LIBERTARIO 


All'ateneo Libertario in viale 
Monza 255 (fermata MMi- 
Precotto). 


Sabato 13 maggio, ore 
21,30. Concerto del duo "Non 
mi piace il circo" 

Giovedì 18 maggio, ore 
21:15. 

Le trasformazioni sociali e 
culturali nella Spagna del 
1936. 

Per il ciclo dedicato al 70° 
anniversario della Rivolu- 
zione spagnola proiezione di 
un documentario sulla 
produzione grafica dell'epo- 
ca riguardante un'ampia 
rassegna dei manifesti 
rivoluzionari commentata e 
illustrata, in video, da 
Claudio Venza, docente di 
Storia della Spagna contem- 
poranea all'Università di 
Trieste, 
Segue dibattito sulla portata 
ed il significato delle 
trasformazioni sociali e 
culturali operate dalla 
rivoluzione libertaria. 


Giovedì 25 maggio, ore 
21,15 proiezione del film 
“Terra e Libertà” di Ken 
Loach. Segue dibattito sul 
rapporto/conflitto tra 
rivoluzione e potere. 


REGGIO EMILIA: 
RIUNIONE APARTE 


Riunione per il progetto 
ApARTe domenica 21 maggio 
alle ore 10. 

Presso l'Archivio Famiglia 
Berneri - Aurelio Chessa (via 
Tavolata 6) si terrà una 
riunione, aperta a tutte le 
persone interessate, per 
verificare e programmare le 
attività del progetto ApAR- 
Te (Materiali irregolari di 
cultura libertaria). 

Nel pomeriggio, in particola- 
re, si metteranno in cantiere 
le iniziative per la prossima 
Biennale di Arte&Anarchia 
prendendo anche in esame la 
possibile riedizione della 
vetrina dell'editoria anarchi- 
ca e libertaria. 

Per tutti gli aspetti logistici 
siete pregati di confermare 
la partecipazione: tel. 
Fiamma 0522 439323 e-mail 
archivioberneri@virgilio.it 


La recente visita del Pre- 
sidente cinese negli Stati 
Uniti, dopo quella di Bush 
nell'Impero di Mezzo effet- 
tuata lo scorso anno, è ser- 
vita a rinsaldare i rapporti 
commerciali tra i due colos- 
si e a rassicurare il mondo 
sul mantenimento del lega- 
me tra Pechino e Washin- 


gton sulla base dello scam- 


bio tra la possibilità di espor- 
tare negli USA merci a bas- 
so prezzo e il sostanziale 
obbligo di investire nelle ri- 
serve del Tesoro americano 
da parte dei cinesi. 


Dietro ai sorrisi e all’ac- 


cordo macroeconomico che 
non può rompersi senza tra- 
scinare le due economie (e 
quelle europea e giappone- 
se con loro) nel baratro, però 
le tensioni tra i due colossi 
della scena mondiale cre- 
scono in modo esponenziale 
e, come in una sorte di re- 
play della Guerra Fredda, 
travolgono sempre più spes- 
so i territori ricchi di risorse 
e poveri di capacità politiche 
e militari del sud del mondo. 
La strategia del contenimen- 
to in atto contro Pechino ha 
posto le basi per una nuova 
cortina di ferro da situarsi 
all’interno dei confini asiati- 
ci e che passa dall’occupa- 
zione del Medio Oriente, dal- 
l'aggressione sempre più 
probabile dell'Iran, dal riar- 


| mo giapponese e dagli ac- 


cordi recentemente siglati da 
USA e India che hanno por- 
tato Nuova Delhi all’interno 
del club atomico riconosciu- 
to e che hanno portato come 
primo risultato a manovre 
congiunte tra indiani .ed ame- 
ricani nel luglio 2005 nella 
zona del Ladakh ai confini 
con Cina e Pakistan. Ma, 
non diversamente dagli anni 
della decolonizzazione, è 
anche l'Africa a tornare ad 
essere un teatro di conflitto 
dopo un quindicennio di to- 
tale abbandono del conti- 


‘ nente. Fulcro di questa “ri- 


scoperta” del Continente ne- 
ro è la gigantesca area pe- 
trolifera del Golfo di Guinea 
e le sue propaggini in Ciad 
e Sudan, oltre ai territori ric- 
chi di cobalto e coltan (fon- 
damentali per telefonini e 
computer) del bacino del 
Congo. All’interno di questo 
quadro geopolitico rientrano 
anche i paesi del Corno 
d'Africa la cui importanza è 
data dal loro posizionamento 
sulle rotte Asia-Europa e 
dalla possibilità di utilizzarli 
come basi d'appoggio per il 
controllo delle aree petrolife- 
re. Attualmente Washington 
ha messo in atto la costitu- 
zione di un asse militare che 
parte dalle basi aereonavali 
di Gibuti sull'Oceano india- 
no e arriva alle isole di Sao 
Tomè e Principe in quello 
Atlantico letteralmente gal- 
leggianti su di un mare di pe- 
trolio. Tale asse passa per 
scelta e necessità dall’Etio- 
pia dove la repressione del 
dissenso attuata dal tigrino 
Melles Zenawi avviene con 
modernissimi strumenti for- 


niti dal Dipartimento degli 


Affari Esteri di Washington, 
per Uganda citata dall FMI 
come esempio di buona am- 
ministrazione per il continen- 
te per il taglio alle spese so- 
ciali e la svendita dello sven- 


dibile alle multinazionali an- 
glofone, per la Nigeria dei 
generali clienti fissi di Shell 
ed Esso (ma anche dell’ita- 
liana Agip), ma anche per 
quell’Africa francofona com- 
posta da Camerun, Ciad, 
Centrafrica e Gabon che 
prende sempre più le distan- 
ze da Parigi e tratta con Wa- 
shington la propria ammis- 
sione alla corte imperiale. 


WASHINGTON SOSTITUISCE 
PARIGI NELL’AREA 
FRANCOFONA MA PECHINO 
FA IL TERZO INCOMODO 

La progressiva sostituzio- 
ne di Parigi con Washington 
come referente principale 
dei regimi africani è sancita 
anche dal progressivo sgan- 
ciamento del franco africano 
(CFA) dall’euro, sgancia- 
mento che ha provocato il 
crollo del potere d'acquisto 
di milioni di dipendenti pub- 
blici di questi paesi che han- 
no visto il blocco dei loro sti- 
pendi mentre i prezzi corre- 
vano dietro al dollaro diven- 
tato la nuova moneta di 
scambio locale, e dal pro- 
gressivo disimpegno delle 
imprese francesi dagli inve- 
stimenti in quest'area. Si cal- 
cola che tra il 1995 e il 2005 
le imprese francesi abbiano 
ridotto dell'’80% il loro giro 
d'affari nell’africa centrale, 
privilegiando altre aree del 
mondo come il Mediterraneo 
arabo, l'America Latina, e 
soprattutto gli altri paesi del- 
l'area Euro, Italia in testa. In 


altre parole Parigi accetta il 


predominio di Washington e 
non tenta nemmeno di met- 
tersi in competizione con gli 
USA per il controllo econo- 
mico di un’area in cui i costi 
militari di insediamento sono 
giudicati troppo alti. La sosti- 
tuzione tra imperialismi av- 


viene senza grandi conse- 


guenze per manifesta infe- 
riorità del contendente euro- 
peo che, semplicemente non 
ha le risorse né il credito ne- 
cessario per giocarsela con 
gli Stati Uniti su questo livel- 
lo di spesa militare e di guer- 
ra per interposta persona. 

Il progressivo disimpegno 
di Parigi non ha lasciato, pe- 
rò, lo spazio aperto alla sola 
Washington. Pechino, affa- 
mata di energia e materie 
prime a buon mercato ha av- 
viato una sua campagna di 
penetrazione in Africa la cui 
caratteristica principale è 


l'assoluta apoliticità delle po- 


sizioni che i cinesi assumo- 
no nel loro approccio all’Afri- 
ca. | cinesi comprano cash, 
propongono contratti petroli- 
feri basati sul principio che 
la manutenzione e la sosti- 
tuzione degli impianti obso- 
leti viene effettuata a spese 


loro, dividono i profitti petro- 


liferi in modo vantaggioso 
per ie classi dominanti locali 
e, soprattutto, non mettono 
becco su come queste utiliz- 
zano il denaro che viene loro 


| pagato o su come hanno in- 


tenzione di amministrare il 
loro paese. Gli USA, al con- 


trario impongono contratti 
capestro che pretendono di 
educare i dominanti locali 
obbligandoli a collocare una 
parte consistente dei profitti 
petroliferi in depositi sotto- 
posti al controllo dell FMI e 
impegnandoli a un non me- 
glio specificato “progetto di 
sviluppo del paese”. In altre 
parole un neo colonialismo 
gestito all'insegna dell’etici- 
tà, dei diritti umani e del- 
l'educazione delle élite loca- 
li. Il risultato è chiaro: i pae- 


si africani o in affari con gli 


USA perdono ogni indipen- 
denza e devono dipendere 
dal buon cuore di Washin- 
gton per poter utilizzare gli 
stessi profitti fatti vendendo 
materie prime agli Stati Uni- 
ti. E ovvio, in queste condi- 
zioni che le offerte di Pechi- 
no suonino vantaggiose per 
i satrapi locali orfani di Pari- 
gi e stretti nel controllo di 
Washington. Per questo la 
guerra sotterranea che è ini- 
ziata nel continente si sta 
arroventando ed è destinata 
ad arroventarsi sempre di 
più. 


CIAD: UNO DEI TEATRI 
DI GUERRA 

In Ciad oggi si sta giocan- 
do un set decisivo di questa 
partita continentale. L’anno 
scorso descrivevamo come il 
regime del Presidente Idriss 
Deby fosse passato senza 
apparente battere di ciglia 
dalla protezione francese a 
quella americana. In conse- 
guenza di questo schiera- 


-mento il Ciad era stato arruo- 


lato nella guerra civile suda- 
nese con il compito preciso 
di appoggiare i ribelli africa- 
ni del Darfur nella loro lotta 
contro il potere centrale di 
Khartoum saldamente in ma- 
no agli arabi. 

Tutti i tentativi di leggere 
tale scontro come propaggi- 
ne della presunta guerra 
dell’Islam arabo contro le 
popolazioni cristiane (o ani- 


| miste) africane sono misera- 


mente naufragati davanti al- 
l'evidenza della comune ap- 
partenenza religiosa dei due 
gruppi di popolazione in lot- 
ta. La contraddizione forte è 
quella secolare tra i gruppi di 
popolazione africana conta- 
dini e stanziali e quelli ara- 
bi, allevatori di capre e pe- 
core e quindi seminomadi 
per il controllo delle risorse. 
Su questo scontro mai venu- 
to meno si sono innestati i 
moderni conflitti per il con- 
trollo del potere centrale e 
della distribuzione periferica 
delle risorse che questo por- 
ta con se. 

Nel moderno Sudan indi- 


pendente gli arabi hanno 


prevalso emarginando i clan 
appartenenti alle popolazio- 
ni non arabe e causando uno 
stato di latente guerra civile 
che nel Sud del paese è 
esplosa in modo esplicito 
all'inizio degli anni Ottanta 
con la costituzione dell’Orga- 
nizzazione del Popolo del 
Sudan Meridionale che oggi 


La guerra d'Africa 


ha raggiunto un accordo pre- 
cario con il potere centrale 
per la spartizione del potere 


e delle risorse dell'immenso 


paese. Nel Darfur, invece, 
nessun accordo sembra in 
arrivo anche perché le po- 
tenze occidentali temono 
che la balcanizzazione del 
paese renda il controllo del 
petrolio sudanese estrema- 
mente difficile e Pechino dal 
suo canto appoggia diretta- 
mente Khartoum che ha con- 
cesso ai cinesi di avviare al- 
cuni campi di estrazione sul 
suo territorio. 

Il Ciad, vista la comunan- 
za etnica e religiosa tra i suoi 
abitanti e la minoranza del 


Darfur è diventato nel frat- 


tempo la retrovia utilizzata 
dagli USA nella sua guerra 
a bassa intensità contro il 
regime sudanese troppo 
amico di Pechino. In Ciad ci 
sono i campi profughi, in 
Ciad si organizzano i ribelli, 


i clan del Darfur sono impa- 


rentati con quelli del Ciad e, 
in particolare con quelli del 
Presidente Deby. | 

Il fatto nuovo è stato dato 
dall'avvio di un'insurrezione 
militare contro il Presidente 
ciadiano che nulla ha di et- 
nico, religioso o tribale, dal 
momento che il suo stesso 
clan di appartenenza ne è 
coinvolto. E dietro a tale in- 
surrezione si possono intra- 
vedere i fili della guerra tra 
Cina e USA per il controllo 
dell’area. 

Mahamat Nour, il leader 
del Fronte Unito per il Cam- 
biamento la cui offensiva è 
stata faticosamente respinta 
da Deby due settimane fa è 
un ex dipendente di una so- 
cietà petrolifera cinese ope- 
rante in Sudan; le armi mo- 
derne con le quali ha dato 
l'assalto alla capitale ciadia- 
na, salvata solo dall’aviazio- 
ne francese intervenuta su 
richiesta di Washington, so- 
no state prodotte in Europa, 
commercializzate da una so- 
cietà degli Emirati e acqui- 
state per la spedizione in 
Sudan (da dove sono state 
smistate verso Nour) da una 
consorella cinese della stes- 
sa società petrolifera. E faci- 
le unire le cose e compren- 
dere come la partita in cor- 
so sia solo un tassello di un 
gioco che va oltre i fantocci 
africani visibili in primo pia- 
no. 

La Cina si muove in que- 
sto quadrante per necessità: 
nel 2020 importerà il 60% 
dell'energia necessaria allo 
sviluppo del suo miracolo 
economico; dall'Africa già 
oggi proviene il 25% delle 
sue necessità. Con gli ameri- 
cani in Iraq e Arabia Saudi- 
ta, con l'Iran sotto assedio e 
probabilmente presto invaso 
dagli USA il petrolio africa- 
no diventa fondamentale per 
sopravvivere e mantenere la 


propria indipendenza da Wa- 


shington. Al contrario per gli 
USA è questione di vita o di 
morte concedere a Pechino 
la minima autonomia ener- 


getica e tenere per la gola la 
sua economia che, per altri 
versi, è assolutamente ne- 


cessaria a Washington. 


La compagnia cinese 
principale, la CNPC, investe 
da otto anni nei giacimenti 
sudanesi e vede come sab- 
bia negli occhi la ribellione 
nel Darfur. Infastidire gli USA — 
in Ciad e, magari, porre le 
basi per controllare anche i 
giacimenti del vicino sono 
obiettivi che Pechino ha ini- 
ziato a porsi nella sua “guer- 
ra d'Africa”. In gioco la dire- 
zione degli oleodotti ciadiani 
che oggi vanno verso il gol- 
fo di Guinea e che Pechino 
vorrebbe dirottare verso il 
Mar Rosso da cui, grazie al- 
l'acquisto di società canade- 
si di trasporto può muoverli 
verso l'Oriente con maggio- 
re facilità. 

Oggi il consorzio che tri- 
vella in Ciad e ne trasporta 
l'oro nero è di proprietà di un 
consorzio Exxon-Chevron 
Texaco la cui principale pro- 
tettrice è la segretaria di sta- 
to americana Condoleeza 
Rice, domani, chissà... 

Il problema di Washington 


-è quello di non poter inter- 


venire direttamente in Ciad. 

Per ora lascia fare all’al- 
leato subordinato Chirac che 
mantiene le sue truppe un 
po’ per prestigio, un po’ per 
mantenere qualche dividen- 


- do dal suo ex cortile di casa. 


Le redini però sono a Wa- 
shington che mantiene il 
paese in uno stato semico- 
loniale utilizzando la motiva- 
zione etica ed umanitaria 
della quale parlavamo prima 
per controllare il governo lo- 
cale: del denaro che paga 
per il petrolio ciadiano il 13% 
è disponibile per Deby e il- 
suo governo, il 72% va a un 
fondo gestito dall FMI (e 
quindi da Washington) inca- 
ricato di investirlo per il “fu- 
turo del Ciad”, in pratica di 
incorporarlo. In queste con- 
dizioni il satrapo locale è 
sempre meno in grado di 
comprarsi la fedeltà dei clan 
che controllano il paese e 
fenomeni di ribellione dietro 
i quali Pechino cercherà di 
infilarsi come potrà sono de- 
stinati ad aumentare. 
Ancora una volta l’avidità 
sembra essere non solo il 
motore della politica interna- 
zionale ai tempi della globa- 
lizzazione, ma anche il limi- 
te sul quale sono destinate 
ad infrangersi le distopie di 
controllo totale partorite nel- 
la capitale dell'unica super- 
potenza rimasta. 
Giacomo Catrame 


manifesti per il 
corteo del 10 
giugno a Torino 


| Sono disponibili i manifesti | 
per il corteo contro la 
repressione. 
Chi ne desidera copie è 
pregato di 
contattare la redazione. 
Tel. 338 6594361: 011 
857850: fat@inrete.it . 


Sul fronte del Tav la lun- 
ga tregua olimpica ed elet- 
torale volge al termine. 

In questo periodo la lob- 
by tavista ha affinato le armi, 
mettendo in atto una strate- 
gia che mira alla divisione 
del movimento in buoni e 
cattivi, dialoganti e intransi- 
genti. Sinora non ci sono riu- 
sciti, poiché, pur tra innega- 
bili difficoltà, il movimento no 
tav ha saputo attraversare 
sia la palude elettorale sia, 
più di recente, le denunce e 
| processi. 

Quando, come acutamen- 
te rilevava un No Tav allas- 
semblea del 29 marzo a Vil- 
lar Dora, gli uomini in grigio 
si sostituiscono agli uomini 
in blu, le possibilità di rias- 
sorbimento delle tensioni più 
autenticamente autogestio- 
narie e di azione diretta sono 
certo più forti che in passa- 
to. 

Il governo, nell’ultimo pe- 
riodo si è mosso con grande 
cautela, probabilmente lieto 
di aver messo la sordina ad 
una rivolta che rischiava di 
divampare sulle Olimpiadi e, 
soprattutto, sulla campagna 
elettorale. 

Significativo il fatto che 


alla guida della Commissio- 


ne tecnica che dovrebbe af- 
fiancare il mai aperto tavolo 
politico sul Tav, sia stato po- 
sto un uomo come l’architet- 
to Virano. 

Dirigente Anas, Virano 
era stato l'uomo immagine 
della Sitaf, la società che ha 
costruito ed oggi gestisce 
l'autostrada del Frejus che 
attraversa la Val Susa. 

L'osservatorio presieduto 
da Virano è il cavallo di troia 
del Tav in Val di Susa. Alla 
politica del manganello si so- 


stituisce quella del marke- 


ting. | signori del Tav punta- 
no su uno specialista delle 
pubbliche relazioni, dopo 
aver fallito il tentativo di chiu- 
dere rapidamente la partita 
mettendola in mano agli spe- 
cialisti dell ordine pubblico. 

Sebbene al momento le 
iniziative di Virano abbiano 


incontrato netta opposizione. 


da parte del movimento No 
Tav, non si può escludere 
che in futuro non possano 
riuscire a segnare dei punti. 

La manovra di rilegittima- 
zione del presidente della 
Comunità Montana e dell’as- 
semblea dei sindaci, il cui 
credito si era ridotto quando 
avevano invano tentato di 
bloccare le grandi manifesta- 
zioni del 17 dicembre a Tori- 
no e del 7 gennaio a Cham- 
bery necessita di una ridu- 
zione della conflittualità di- 
retta con il governo di turno. 
Il tentativo di Ferrentino & C. 
di riprendere il controllo, mai 
perso del tutto, ma seria- 
. mente incrinato, del movi- 
mento, passa anche attra- 
verso il mito della democra- 
zia partecipata. Significativo 
che all'improvviso le assem- 
blee convocate e rigidamen- 
te gestite dalla Comunità 
montana, da fine gennaio 
abbiano cambiato nome, co- 
me un serpente che cambia 
pelle. Prima si chiamavano 
Comitato istituzionale e oggi 
si chiamano Comitato di Co- 
ordinamento, echeggiando 
in tal modo il Coordinamen- 
to dei Comitati. 


Sul fronte del Tav 


Grandi manovre sono in 
atto tra Torino e il Rocciame- 
lone. Diviene pertanto impor- 
tante osservare la realtà, 
segnalando il complesso in- 
treccio di istanze e di luoghi 
della rappresentanza. 

In queste prime settimane 
dopo la tornata elettorale | 
nodi all’interno del movimen- 
to si sono fatti più intricati, 
anche se ci sono segnali che 
la stagnazione politica stia 
per finire. 

Tre le principali novità. 

La ri-discesa in campo 
della coordinatrice europea 
per il corridoio 5, Loyola De 
Palacio, che sbarca a Tori- 
no con un rapporto “tecnico” 


di 180 pagine nel quale si 


negano le emergenze am- 
bientali connesse all’opera e 


‘si suggerisce che il movi- 


mento No Tav sia agito da 
potenti e occulti finanziatori. 
De Palacio viene apertamen- 
te contestata dal movimento 
che assedia la prefettura to- 
rinese per un'intera mattina- 
ta. 
Altra importante novità la 
profonda lacerazione tra il 
PRC torinese e quello di Val- 
le, reduce da una importan- 
te vittoria elettorale (20% a 
Bussoleno). Occasione di 
scontro l'accordo sottoscrit- 
to a Torino tra Rifondazione 


œe il centro sinistra in vista 


delle imminenti elezioni al 
comune di Torino. In base 
all'accordo ia questione Tav 
viene demandata proprio al- 
l'‘’Osservatorio Virano”, cui è 
affidato il giudizio sull’affida- 
bilità dell’opera. Nonostante 
per la prima volta il sindaco 
Chiamparino, DS ultras del 
Tav, ammetta la possibilità 
dell'opzione zero, l'accordo 
elettorale a Torino è stato 
accolto in valle, specie dai 
No Tav del PRC, come un 


vero tradimento del movi- 


mento. Ricordiamo che sin 
da dicembre, nell'assemblea 
di valle del 21, vi era stata 
netta opposizione a qualsia- 
si tentativo di mediazione sui 
Tav. Lo strappo ha contribu- 
ito a rafforzare la convinzio- 
ne che solo l’'autorganizza- 
zione e l’azione diretta pos- 
sono essere vincenti. 

Dopo la significativa affer- 
mazione elettorale di Rifon- 
dazione, Verdi e PdCI, i par- 
titi, che negli ultimi mesi si 
sono schierati contro il Tav, 


l'accordo elettorale a Torino, 


fatto a 10 giorni dalle elezio- 
ni politiche, non poteva es- 
sere indolore. Peraltro, seb- 
bene molti, e non ultimi i 
media, dessero per quasi 
certa la fuoriuscita dei rifon- 
dati valsusini dal partito sul- 
l'onda della prossima scis- 
sione ferrandiana, tuttavia la 
segretaria del PRC di Busso- 
leno, Nicoletta Dosio, ha an- 
nunciato che il suo gruppo 
rimane nel PRC. 

L'accordo fatto a Torino 
tra PRC e Unione potrebbe 
essere la prova generale 
della politica del futuro go- 
verno Prodi nei confronti del- 
la questione Tav. 


Negli stessi giorni trapela 
un'iniziativa della Prefettura 
che convoca a Torino Fer- 
rentino, annunciandogli lin- 
tenzione di recintare i terre- 
ni di Venaus, intenzione che 
viene ribadita dal capo della 
procura torinese Maddalena, 
che, sin da dicembre, ha de- 
ciso il sequestro dei terreni 
sgomberati con la violenza 
nella notte tra il 5 e il 6 di- 


a Venaus ed esprime la vo- 
lontà di proseguire una lotta 
che ha tra i propri immediati 
obiettivi l'opposizione all’an- 
nunciato raddoppio del tun- 
nel autostradale del Frejus. 

L'8 maggio, in occasione 
dei primi interrogatori ai No 
Tav inquisiti per la resisten- 
za al Seghino, diverse cen- 
tinaia di persone con bandie- 


re e striscioni hanno dato 


cembre e poi riconquistati 
dal movimento l8 dicembre. 
Pare che Ferrentino abbia 
sottoscritto un compromes- 
so, in cui veniva proposta 
una recinzione “simbolica” 
dei terreni. Al momento nes- 
suno ha osato mettere pie- 
de a Venaus, dove il presi- 
dio No Tav continua la pro- 
pria vigilanza quotidiana. 

Una delle leggi più ferree 
della politica del controllo 
“democratico” della dissiden- 
za è la ciclica alternanza tra 
la carota ed il bastone, e 
quando necessario, il sa- 
piente dosaggio e distribu- 
zione dell'uno e dell’altra. 

Il 3 maggio arrivano i pri- 
mi avvisi di garanzia ad 8 No 
Tav. C'è anche qualche no- 
me eccellente: Alberto Peri- 
no, uno dei No Tav più noti, 
il vicesindaco di S. Giorio 
Danilo Bar e Beppe Joan- 
nas, il sindaco di Bussoleno 
già indagato dalla magistra- 
tura per l'opposizione al pas- 
saggio della Coca Cola dal 
suo paese durante la corsa 
della fiaccola olimpica. 

La risposta solidale del- 
l'assemblea di valle è imme- 
diata e corale: la sera stes- 
sa del 3 maggio un comuni- 
cato di solidarietà (1) ribadi- 
sce che la “battaglia del Se- 


ghino”, ossia la giornata di 


resistenza all'occupazione 
militare del 31 ottobre, è pa- 
trimonio di un intero movi- 
mento, rivendica la restitu- 
zione dei terreni sequestrati 


vita ad un presidio davanti al 
tribunale di Torino. Più che 
discreto lo schieramento di 
poliziotti e carabinieri in as- 
setto antisommossa e di una 
folta pattuglia di polizia poli- 
tica. 


L'accelerazione del con- 
flitto seguita all'occupazione 
militare del territorio alla fine 
dello scorso anno ha prodot- 
to una forte delegittimazione 
dei meccanismi della demo- 
crazia rappresentativa. 

Questo dato, è frutto sia 
dalle scelte di chiusura alle 
istanze locali del governo 
nazionale e regionale, sia 
dell’attitudine eccessiva- 
mente concertativa dei sin- 
daci di fronte ai tentativi del 
governo Berlusconi di ferma- 


re la rivolta. Nei momenti alti 


della lotta questo ha messo 
in moto meccanismi di tipo 
assembleare, capaci di as- 


sumersi, in certi momenti, re- 


sponsabilità decisionali mol- 
to forti, nella chiara consa- 
pevolezza della propria for- 
za e della propria autonomia. 

Dopo mesi di una tregua, 
che sia pure non dichiarata, 
si è di fatto imposta tra le due 
parti in conflitto, non era af- 
fatto scontato che i primi se- 
gnali di ripresa delle ostilità 
avrebbero avuto risposte for- 
ti. Per mesi si è assistito al 
dispiegarsi di relazioni poli- 
tiche talora armoniche, talal- 
tra conflittuali, tra i vari luo- 
ghi della rappresentanza 


(comitati istituzionali, coordi- 
namento dei comitati, presi- 
di permanenti, assemblee di 
valle, leadership informali). 

Siamo di fronte ad una 
realtà complessa ed in co- 
stante cambiamento. 

Gli avvenimenti sopra de- 
scritti, il sapiente dosaggio 
tra bastone e carota e le re- 
azioni del movimento paiono 
confermare una tendenza 
emersa da alcuni mesi: una 
significativa capacità reattiva 
di fronte alle strette repres- 
sive, una maggiore difficoltà 
ad affrontare i giochi della 
politica. Il movimento sta 
comunque dimostrando una 
tenuta nel tempo — la fase 
“critica” dura da ormai un 
anno - e riesce a mantener- 
si vitale ed autonomo. 


Il prossimo periodo sarà 
molto difficile: il nuovo go- 
verno potrebbe moltiplicare i 
tentativi di dividere buoni e 
cattivi, dialoganti e refratta- 
ri. La partita in Val di Susa è 
ben lungi dall'essere chiusa. 
Occorre affinare la capacità 
reattiva sia nei confronti del- 
la strategia di marketing 
adottata dall'architetto Vira- 
no, sia verso le iniziative 
della magistratura e del Mi- 
nistero dell’Interno. Per la ri- 
conquista dei campi di Ve- 
naus, ancor oggi sotto se- 
questro giudiziario, sono me- 
si e mesi che vengono an- 
nunciati provvedimenti gravi, 
perché si indaga per il reato 
di devastazione e saccheg- 
gio, lo stesso per il quale il 
27 giugno saranno proces- 
sati 10 antifascisti torinesi. 
Non ci stancheremo mai di 
sottolineare come questo 
processo rappresenti la pro- 
va generale di una strategia 
repressiva ad ampio raggio, 
volta a colpire in modo gra- 
ve ogni forma di dissenso 
politico. 

A sarà dura! 

Maria Matteo 

Note 

(1) Ecco il testo del comuni- 
cato: “Il movimento NO TAV, riu- 
nito in assemblea il 3 maggio 
2006, nella sede Consiliare del 
Comune di Bussoleno 

- Esprime la più totale solida- 
rietà nei confronti di chi è stato 
raggiunto da avviso di garanzia 
per i fatti dello scorso autunno; 

- Ribadisce la propria condivi- 
sione e partecipazione ai fatti 
oggetto di indagine; 


- Rivendica le lotte che hanno. 


visto il loro momento più forte 
dalla Battaglia del Seghino alla 
liberazione di Venaus; 

- Esige l'immediato disseque- 
stro dei terreni stessi affinché ri- 
tornino alla loro naturale desti- 
nazione agricola; 

- Dichiara altresì la propria 
contrarietà ad ogni ipotesi di re- 
alizzazione della seconda canna, 
sia essa di servizio o di eserci- 
zio, del traforo autostradale del 
Frejus. 

IN TAL SENSO 

si indice la mobilitazione per- 
manente invitando tutto il popolo 
NO TAV a essere presente a To- 


‘rino davanti alla Procura della 


Repubblica da lunedì 8 maggio e 
al Tribunale dei minori il 12 mag- 
gio, in modo da portare appog- 
gio concreto ai militanti NO TAV 
indagati. 

Movimento NO TAV” 


€ REGGIO EMILIA: LA 
BUONA EDUCAZIONE 


Sabato 20 maggio presso 
l'Archivio-Libreria della FAI 


| reggiana (piazzetta Magnani- 


ni Bondi 1) si terrà una 
giornata sulla pedagogia 
libertaria. Ore 16: presenta- 
zione del libro La buona 
educazione con l'autore 
Francesco Codello; ore 20: 
cena sociale; ore 21: concer- 
to con I forasteri, folk da 
Carrara; ore 23: presenta- 
zione del convegno sulle 
Cucine Letterarie. Per 
informazioni e prenotazioni: 
tei. 349.0080873, email: 
berneri_re@yahoo.com 

FAI reggiana 


€, MASSENZATICO (RE): 
CUCINE LETTERARIE 


3 e 4 giugno si terrà un 
convegno "Cucine letterarie. 
Tavola proletaria e narrativa 
sociale" 


Programma 

Sabato 3 giugno ore 15: 
Incontro con poeti, scrittori, 
giornalisti e narratori su cibi 
e letterature. Partecipano 
tra gli altri Edoardo Sangui- 
neti, Carlo Lucarelli, Stefano 
Raspini, Ivanna Rossi, Luigi 
Bolognini, Giuseppe Caliceti, 
Arturo Bertoldi, ...; ore 20: 
Gnoccata sociale; ore 21: 
Food Sound System, digesti-. 
vo multimediale offerto da 
Donpasta; ore 22: Concerti: 
Les Anarchistes, I Forasteri. 


Domenica 4 giugno ore 11: 


Paolo Nori legge da “Disa- 
stri" di Daniil Charms; ore 
13: Buffet alternativo; ore 
15: Convegno di studi su 
tavola proletaria e narrativa . 
sociale - comunicazione di 
Gianni Mura - Giovanni 
Biancardi, Il cibo dei poeti 
della rivolta - Federico Sora, 
La tavola dei liberi pensatori 
- Alberto Ciampi, La tavola 
narrata - Arturo Bertoldi, 
Letterature sociali dal 
ricettario prolet - Edoardo 
Sanguineti, Mangiare, bere e 
parlare futurista - Guido 
Andrea Pautasso, I surreali- 
sti al banchetto dei sensi - 
Alberto Capatti, Letterature 
vegetariane e naturiste - 
Tiberio Artioli, Le diavolerie 
in cucina - Giacomo Notari, 
Cibi resistenti; ore 19: Food 
Sound System (part #2), 
aperitivo multimediale 
offerto da Donpasta; ore 20: 
Veglionissimo rosso (neces- 
saria la prenotazione) 
"Centro Studi Cucine del 
Popolo". 

Info e prenotazioni: tel. 
0522.453418, cell. 
349.0080873; 
info@gucinedelpopolo.org 


14 RAGGIO 2006 


UMANITÀ NOVA 


JK MILANO: 
SPAGNA 1936 


Nell'ambito e in occasione 
del compimento dei trenta 
anni di presenza in quartiere 
e di occupazione auto-gestita 
il Circolo dei Malfattori 
organizza e dedica, in 
occasione di questa duplice 
ricorrenza, il mese di maggio 
a una serie di cineforum e 
dibattiti riguardanti la 
guerra civile spagnola, la 
rivoluzione libertaria e 
l'esperienza anarchica 
compiuti in terra iberica. 
Circolo dei Malfattori, via 
Torricelli 19, Milano. e-mail: 
circmalf@tiscali.i 

Mercoledì 17 Maggio, ore 21: 
Cineforum. “20 Noviembre" 
(3 min.), 1937; “En la brecha" 
(17'30 ‘), 1937. "Division 
Heroica" ( 18 min. ),1937; 
"Teruel ha caido" (10 min.), 
1937. 

Venerdì 19 maggio, ore 21: 
Mostra fotografica sull'Ame- 
rica Latina. Dibattito con 
Franco Sampietro, boliviano, 
libertario, sulla situazione 
attuale e passata della 
Bolivia e in generale del- 
l'America Latina. 

Sabato 20 Maggio, ore 21: 
Dibattito con un compagno 
della CNT SOV di Cadiz sulla 
situazione Andalusa dagli 
anni 70 a oggi. 

Mercoledì 24 Maggio, ore 21: 
Cineforum "!Ayuda a Ma- 
drid!" (7 min.); “Spagna ‘36, 
un popolo in armi" (45 min.) 
Sabato 27 Maggio ore 21: 
Dibattito con un compagno 
della CNT di Valencia 
sull'attualità della rivoluzione 
Spagna oggi. 

Mercoledì 31 Maggio, ore 21: 
Cineforum. "Perché abbiamo 
perso la guerra?" (60 min.). 
Dibattito conclusivo. 


JE GENOVA: SPAGNA ‘36 


Settantesimo anniversario 
della rivoluzione anarchica 
nella spagna del 1936: dalla 
vittoria alla repressione. 
Anna Delso, Trecento uomini 
e io. Spagna 1936, autobio- 
grafia di una rivoluzionaria. 
Edizioni ZIC, Milano 2006 
Massimiliano Tlari, La 
giustizia di Franco: la 
repressione franchista ed il 
movimento libertario 
spagnolo 1939 - 1951 CSL Di 
Sciullo, Chieti 2005. 
Arianna Fiore, traduttrice 
del libro di Ana Delso; 
Massimiliano Ilari, autore del 
-libro sulla repressione 
franchista. 
L'incontro si terrà alle ore 21 
di venerdì 12 maggio presso 
"La Passeggiata Librocaffé", 
piazza di Santa Croce 21r. 
Gruppo libertario genovese 


Vi proponiamo uno scrit- 
to delle femministe radicali 
boliviane “Mujeres Creando”. 
Stilato poco dopo la vittoria 
di Evo Morales alle presiden- 
ziali boliviane, salutate con 
giubilo da tanta sinistra ter- 
zomondista ed indigenista, ci 
offre un punto di vista “altro”, 
un punto di vista che nessu- 
no può o vuole mettere in 
luce: un punto di vista fem- 
minista e libertario. 

Nel riquadro una sorta di 
autopresentazione di Muje- 
res Creando. 


Il trionfo di Evo Morales è 
così profondamente sedu- 
cente, accattivante e magne- 
tico da far venir voglia di po- 
ter tornare indietro per unir- 
si alle decine di donne coca- 
leras che, nel giorno delle 
elezioni, prepararono la me- 


renda per le centinaia di 


giornalisti stranieri che fece- 
ro colazione con zuppa di 
pesce assieme allo stesso 
Evo ad Ibrigarzama, il pae- 
se del Chapare dove egli 
stesso votò. 

Ah, se ci fossimo sveglia- 
te presto il mattino, assieme 
a quelle donne, per avere il 
tempo di pulire tra le gambe, 
nel fiume, centinaia di pesci 
freschi; se ci fossimo taglia- 
te assieme a loro le dita per 
condire con il sangue il con- 
torno di torri di patate e di 
banane e di yucas e di riso; 
se ci fossimo immerse, con i 
capezzoli eretti per l'emozio- 
ne, nella frenesia creatasi 
per servire i piatti rapida- 
mente affinché i giornalisti 
potessero fare le loro do- 
mande ed Evo e la sua comi- 
tiva di uomini e più uomini 
potessero rispondere, oltre 
che fare una buona colazio- 
ne in una giornata per loro 
storica. 

In Bolivia dicono senza 
vergogna che ha vinto “il 
poncho e la cravatta”, meta- 
fora che dicono sintetizza 
l'unità della patria ed il cam- 
biamento storico che si è 
prodotto. Il poncho rappre- 
senta l’indio, mentre la cra- 
vatta il caballero. E la patria 


non è la madre bensì il pa-. 


dre e non rappresenta la so- 
cietà bensì il potere. 
Salta agli occhi con evi- 


“denza non l'esclusione del- 


la donna, quanto piuttosto 
l'utilizzo servile di centinaia 
di noi nei compiti storici che 
le sinistre, per sempre, ci 
hanno riconosciuto, e che 
oggi gli indigenismi perpe- 
tuano: lavare, cucinare, ser- 
vire ed organizzare tutto in 
silenzio, mute, con emozio- 
ne da sottomesse, con pa- 
zienza da schiave e, ovvia- 
mente, con devozione da 
amanti che danno con piace- 
re il loro contributo per le 
notti del caudillo e delle sue 
comitive di turno. 

E chiaro che si tratta di 


questioni minori, alle quali. 


ovviamente nessun giornale 
da spazio e che nessun ana- 
lista mette in rilievo, perché 
nessuno le nota. E soprattut- 
to perché in nessun luogo 
del mondo, nel Nord come 


nel Sud, si concepisce uno . 


spazio altro per la donna nel 
cambiamento sociale e, in- 
nanzitutto, non si concepisce 
un cambiamento sociale al- 


tro. 


Eva non sarà generata. 


dalla costola di Evo. 


Evo è bello, la sua pelle è 
caffè come il cacao, il suo 
percorso politico è fatto di 
marce e ancora marce e il 
suo anti-imperialismo è oggi 
la condizione più importan- 
te. Il fatto che sia un padre 
irresponsabile che non con- 
cede i sussidi familiari e che 
sia arrivato a non riconosce- 
re la paternità di sua figlia 


non ha avuto, non ha e non . 


avrà importanza, proprio 
nessuna importanza. Egli è 
qualcosa di più, forse ciò lo 
rende più “autentico”, soprat- 
tutto perché Evo non è Eva 
e non deve render conto del 
suo corpo, dei sui affetti e 
dei suoi difetti. La dignità che 
Evo reclama al mondo non è 
la dignità delle donne, ma la 
dignità dei popoli indigeni, e 
le due cose non si equival- 
gono. Benché luna e l’altra 
dovrebbero teoricamente es- 
sere dignità parallele, digni- 
tà analoghe, dignita sorelle, 
nella pratica politica si dimo- 
stra oggi, per l'ennesima vol- 
ta, che in senso patriarcale 
è possibile reclamarne una e 
negare l’altra. In senso pa- 
triarcale è possibile la fratel- 
lanza tra caballeros e indios 
costruita sull'innominabile 
servitù delle donne. 

Evo fa anche riferimento 
alla “retorica di genere” dei 
partiti neoliberali. Introduce 
una quota minima di donne 
nelle sue liste, quota irriso- 
ria per lo più (su 15 deputati 
uninominali, una sola don- 
na). Ma oltre a questo, per 
porre le basi dell’alterità e 


| della parità delle donne nel- 


l'Assemblea Costituente si 
allea con le ONG che hanno 
rappresentato la tecnocrazia 
di genere. L’alterità e la pa- 
rità si tradurranno in una 


quota biologica che nega la. 


rappresentanza politica di- 
retta delle donne. E soprat- 
tutto, tale quota tenderà a 
neutralizzare la rappresen- 
tanza autonoma e non-parti- 
tica delle donne nella costi- 
tuente. 
. Evo reclama la dignità dei 
quechua e degli aymarà, fa 
riferimento alla dignità degli 
uomini che appartengono a 
queste culture. Si rifà alla 
cultura dei popoli originari e 
reclama il “diritto” di acces- 
so al potere da parte degli 
uomini che appartengono a 
tali culture. La rivendicazio- 
ne, dunque, si riassume e si 
consuma nell'accesso al 
controllo dello Stato. 

Il peso simbolico del co- 
lore della pelle di Evo e il 
peso simbolico della capan- 
na senza luce né acqua in 
cui nacque scombinano i 
razzismi della società boli- 
viana, perciò Evo diviene 
un'iniezione di speranza che 
ci mancava da vent'anni. 
Evo è un balsamo con cui la 
società ha deciso di allevia- 
re le proprie pene e le pro- 
prie stanchezze. 


LO STATO CHE REGOLA 
TUTTE LE RELAZIONI SOCIALI 

il balsamico Evo vuole 
passare l'esame, controllare 
lo Stato, andare d'accordo 
con l’esercito del quale si 
sente, come egli stesso dice, 
“un soldato in più”; vuole es- 
sere balsamico e andare 
d'accordo con i banchieri e 
gli imprenditori dando loro 
opportunità affinché non 
pensino che un “indio” è di- 
struttivo. 

Vuole essere balsamico 
con i movimenti sociali e ren- 
derli parte di ciò che è gover- 
nabile. 

Vuole essere balsamico 
con le regioni e saggiare tut- 
te le forze possibili del suo 
governo. 

Fin qui, dopo anni di agi- 
tazione sociale, di corruzio- 
ne smisurata e di intasamen- 
to in tutti i sensi, quelle che 
ci porta Evo sono buone noti- 
zie e nel paese, pur con 
qualche differenza, tutte le 


forze sociali hanno fatto i mi- 


gliori auguri al suo governo. 
Così, con Evo, lo Stato mi- 
naccia di trasformarsi in 
qualcosa che regola e divora 
tutte le relazioni sociali e tutti 
gli scenari pubblici. 


DONNE INDIGENE, PUTTANE E 

LESBICHE UNITE, IN RIVOLTA 

E AFFRATELLATE 
Conoscendo il modo in cui 


il neoliberismo ha utilizzato 
e utilizza la forza lavoro fem- 
minile come materasso poco 
costoso per la propria so- 
pravvivenza, porremo ad 
Evo la questione delle debi- 
trici, delle insolventi, delle 
migranti che vengono esclu- 
se dal neoliberismo. 
Conoscendo il modo in 
cui la Chiesa cattolica e le 
sette cristiane predicano la 
sottomissione delle donne, 
condannano il divorzio e nel- 
le loro scuole sottopongono 
ad umiliazioni i bambini e le 
bambine di madri single, por- 
remo ad Evo la questione 
dello Stato laico e della so- 
vranità delle donne sul loro 
proprio corpo attraverso 
l'educazione sessuale. 
Conoscendo il modo in cui 
lo Stato ricatta le donne co- 
strette a prostituirsi attraver- 
so la mutilazione dei loro 
corpi allo scopo di trasfor- 
marli in vagine, porremo ad 
Evo la questione dell’assicu- 
razione integrale per tutte lo- 
ro, unica condizione che re- 


stituisce l'integrità dei loro 


COrpi. 

In qualità di disobbedienti 
culturali, che non vedono al- 
cuna purezza né modelli di 
perfezione nelle culture ori- 
ginarie, smonteremo i miti 
culturali della complementa- 
rietà uomo-donna che appar- 
tengono alle culture origina- 
rie stesse. 


Noi accettiamo la sfida 
attuale che consiste nel con- 
siderare lo Stato come lo 
scenario di riferimento per 
molte cose importanti e in ta- 
le contesto avanzeremo le 
proposte che coltiviamo da 
anni, ma allo stesso tempo 
sappiamo che la strada è 
scenario non-statale e che la 
speranza sta sempre nell’au- 
togestione dei movimenti, 
nella capacità di organizzar- 
si e di costruire un soggetto 
politico con voce propria. 
Ancor più per le donne la 
speranza sta nella costruzio- 
ne di un ruolo sociale altro, 
che non consista nell’esse- 
re poco esigenti consumatri- 
ci di quote biologiche. 

Molte cose belle verranno 
in questo momento storico. 

In Bolivia si potranno ora 
avanzare molte proposte, 
ma senza dubbio Eva non 
sarà generata dalla costola 
di Evo. 

Maria Galindo (di 
Mujeres Creando) da Tierra 
y Libertad n. 211, febrero 
de 2006; www.nodo50.0rg/ 
tierraylibertad 
per un'analisi sulla situazione 
boliviana vedi “Sul filo del raso- 
io. Bolivia: la vittoria di Morales 
e la partita mortale con gli USA” 
in Umanità Nova n. 2 del 22 gen- 
naio 2006, http://www.ecn.org/ 
uenne/archivio/archivio2006/ 
un02/art4037.html 

a cura di (e traduzioni di) 

| Silvestro 


-Milano 
libertà per gli 
antifascisti 


Sabato 6 maggio si è te- 
nuto un presidio in piazzale 
Aquileia, di fronte al braccio 
del carcere di San Vittore 
che sequestra gli antifascisti 
arrestati dopo gli ultimi avve- 
nimenti successi a Milano. 
Con lo slogan “Liberi tutti, li- 
bertà per gli antifascisti” gli 
appartenenti di alcune real- 
tà antagoniste milanesi, ma 
non solo, hanno portato la 


loro solidarietà e richiesto 


con forza la liberazione dei 
27 compagni detenuti dopo 
gli incidenti di piazza dell’11 
marzo in corso Buenos Ai- 
res, a cui si sono aggiunti | 
due, Carlo e Valerio del Ka- 
sa, fermati per lo scontro con 
un gruppetto di militanti di 
Legione studentesca/Forza 
Nuova nei pressi del liceo 
Leopardi di giovedì scorso. 
Per quanto riguarda que- 
st'ultimo avvenimento esso 
si inscrive nel clima che si 
sta vivendo in diverse scuo- 
le superiori di Milano ove si 
registra una ripresa di inizia- 
tiva da parte di studenti del- 
l'estrema destra fascista. 
Come denuncia un gruppo di 
studenti antifascisti gli .stu- 
denti attivi politicamente del 
Liceo Manzoni (prossimo al 
Leopardi) sono oggetto ulti- 
mamente di lettere di minac- 
ce contenenti richiami alla 
spada di san Michele che 
trafigge gli infedeli (testuale) 


. e alle SS, oltre che minacce 


ai “compagni” (così indicano 
chiunque porti anche sempli- 
cemente abiti considerati “al- 
ternativi”). 

Dopo le lettere i camerati 
hanno preso l’insana abitu- 
dine di aspettare gli studenti 
del Manzoni, in particolare i 
ragazzini del ginnasio consi- 
derati “compagni”, fuori dal- 
la metro di sant Ambrogio 
per apostrofarli con frasi raz- 
ziste e antisemite visto che 
al Manzoni c’è un'alta per- 
centuale di ragazzi e ragaz- 
ze di origini ebraiche. Inoltre 
durante l’autogestione al 
Manzoni alcuni ragazzi sono 


stati presi a calci nel sedere. 


(letteralmente) da tre came- 
rati e tre mesi fa i ragazzi del 
collettivo del Manzoni sono 
. stati attesi fuori da scuola da 
altri venti forniti di catene 
(bloccati poi dall’arrivo della 
polizia). 

Per concludere la Legio- 
ne Studentesca ha appeso il 
25 aprile nella vicina via De 
Amicis uno striscione che 
recitava “25 aprile vergogna 
nazionale” con tanto di ban- 


diere italiana e nera con la 


celtica. < 

Non a caso Forza Nuova, 
con il suo segretario Rober- 
to Fiore, ha tenuto nella stes- 
sa giornata di sabato, in 


piazza sant Ambrogio, un. 


“presidio militante” in soste- 
gno agli studenti della “legio- 
ne” coinvolti nello scontro; 


presidio caratterizzato dai 
soliti inni, dai “boia chi mol- 
la” e tutto l'armamentario di 
genere. 

Nei prossimi giorni conti- 
nueranno le iniziative di so- 
lidarietà con gli antifascisti 
detenuti per una loro imme- 
diata liberazione. 


Max 


Carrara 
un film sugli 
anarchici 


Sabato 29 aprile, nel sug- 
gestivo salone del Germinal 
di Carrara è stato presenta- 
to il film di Antonio Morabito: 
“Non son luno per cento, 
anarchici a Carrara”. 

Alla visione era presente 
l'autore. 

Ha preceduto la proiezio- 
ne una breve introduzione di 
Donato Landini della tipogra- 


‘fia di Carrara, che in modo 


anche ironico ha raccontato 
i primi approcci di Antonio a 
Carrara che veniva regolar- 
mente invitato a desistere 
dal filmare e intervistare gli 
anarchici. Atteggiamento 
comprensibile in quanto sia- 
mo abbastanza abituati a 
vedere i prodotti di registi o 
aspiranti tali, che comunque 
hanno sempre dimostrato 
grande dimestichezza nel 
distorcere immagini e conte- 
nuti, mostrando l’anarchismo 
in folklore o poco più. 

La determinazione di An- 
tonio, forse la cocciutaggine 
e la sua bonaria insistenza 
hanno comunque convinto lo 
scettico Donato ed il “burbe- 
ro” Alfonso ad assecondarlo, 
creando anche nel corso.dei 
quasi due anni di lavoro un 
ottimo rapporto di amicizia, 
stima e fiducia. 

Il film documentario rac- 
coglie una serie di interviste 
ad Alfonso Nicolazzi, Dona- 
to Landini, Gigi Di Lembo, 
Massimiliano Giorgi, Domi- 
nik Stroobant e Angelo Dojl- 
ci (Taro), scorrendo per cir- 
ca un'ora in parallelo fra sto- 
ria‘e attualità. 

Bellissime le immagini 
delle cave di marmo, filmati 
di repertorio, fotografie e 
musiche che toccano perio- 
di significativi del movimen- 
to anarchico Carrarese., 

Particolarmente emozio- 
nanti le immagini di Alfonso 


-che abbatte a colpi di maz- 


za il muro fatto costruire sul- 
l'ingresso del Germinal in 
seguito allo sgombero forza- 
to degli anarchici dalla loro 
sede storica nel 1991. 

AI termine del filmato un 
lunghissimo applauso, sicu- 
ramente meritato, da parte di 


“una nutrita ed attentissima 


platea. 

Il film è in vendita al co- 
sto di 12 euro e le richieste 
possono essere fatte a: La 
Cooperativa Tipolitografica, 
via S. Piero 13/a, 54033 
Carrara (Ms). tel. 0585 


75143. Mail: latipo@bicnet.it 


| pagamenti tramite CCP 


N. 110285 45 intestato a 
Paola Nicolazzi, Casella Po- 
stale 14, 54033 Carrara 
(MS9. Facciamo presente ai 
compagni stranieri che sono 
in preparazione delle copie 
sottotitolate in francese, in- 
glese e spagnolo e presto 
saranno disponibili. 

| Raffaella 


Torino 


‘untrenino per 


Chiamparino 


Nonostante la pioggia 
battente avesse deciso di 
schierarsi dalla parte della 
lobby dell’Aita Velocità, il po- 
meriggio di sabato 6 maggio 
il presidio No Tav davanti al 
Municipio ha visto un'ampia 
partecipazione. Promossa 
dal Comitato autogestito 
contro il Tav e tutte le noci- 
vità di Torino e Caselle l’ini- 


ziativa mirava a stigmatizza- 
re la politica dell’amministra- 
zione comunale torinese, 
che privilegia grandi opere 
distruttive a discapito dei 
servizi alle persone. 

Un trenino, simbolo della 
bassa velocità, è stato reca- 
pitato in comune per il sin- 
daco Chiamparino, che ha 
pensato bene di non farsi 
vedere. 

Chiamparino si è dichia- 
rato un ultras del Tav, per- 
ché il Tav è sinonimo di pro- 
gresso. 

L'idea di progresso di 
Chiamparino è un incubo 
tecnologico nel quale non 
vogliamo vivere. Abbiamo 
manifestato le ragioni di chi 
il treno lo vuole a misura di 
chi lavora, studia, vive sul 
nostro territorio. Questo tre- 
no a bassa velocità avrebbe 
bisogno di tante risorse spre- 


cate per una linea ad alta di- 


struzione. 

A Torino il servizio di tra- 
sporto ferroviario per i pen- 
dolari che vengono a lavora- 
re o studiare dalla provincia 
è disastroso, ma il sindaco 
e la sua giunta si fanno van- 
to delle cattedrali dell'Alta 
Velocità come la nuova Sta- 
zione ipertecnologica di Por- 
ta Susa i cui lavori sono sta- 
ti inaugurati da poco in pom- 
pa magna. | 

A chi conviene un’opera 
inutile, dannosa, costosa? 
Certo non alle popolazione 


che vedrebbero distrutto il 
ioro territorio, la loro salute 
e la loro possibilità di vita. 
Quelle stesse popolazioni 
che sono state private della 
possibilità di decidere, che 
sono state considerate solo 
un ostacolo, al pari di mon- 
tagne e fiumi, al cammino 
della lobby del cemento e del 
tondino, la sola che guada- 
gna dal Tav. 

L'opposizione al Tav, che 
ha visto protagoniste le po- 
polazioni della Val Susa, si 
sta estendendo anche alla 
città di Torino, una città fab- 
brica che stanno cercando di 
trasformare in un Luna Park 
per i viaggiatori di passag- 
gio. Senza alcun riguardo 
per le persone in uno spazio 
urbano degradato e ridotto a 
conglomerato di ipermerca- 
ti, strade di collegamento e 
quartieri senza identità. 


All’iniziativa del 6 maggio- 


hanno partecipato anche 
esponenti del sindacalismo 
di base, delle case occupa- 
te torinesi e della Federazio- 
ne Anarchica. Intorno alle 
quattro del pomeriggio è 
passata la Critical Mass e si 
è trattenuta nella piazza agi- 
tando bandiere No Tav e 


suonando i campanelli delle 


bici. Si è segnato così un le- 
game ideale tra chi si batte 
contro l'Alta Velocità e chi 
pratica la bassa velocità, 
come emblema di uno stile 
di trasporto a basso o nullo 
impatto ambientale e come 
scelta di un modello di svi- 
luppo che pensa alla qualità 
della vita e non al profitto. 
Negli interventi fatti in 
piazza si è altresì sottoline- 
ata la solidarietà forte nei 
confronti dei No Tav inquisi- 
ti e processati nelle prossi- 


me settimane. Ricordiamo 


che ad 8 No Tav sono stati 
comunicati avvisi di garanzia 
per resistenza e minacce e 
verranno sentiti dal giudice 
l'8 e il 9 maggio. Un altro ra- 
gazzo sarà processato al tri- 
bunale dei minori venerdì 12 


ed infine un No Tav torine-. 


se, Marco, andrà davanti ai 
giudici mercoledì 17. 

A metà. pomeriggio i par- 
tecipanti all’iniziativa si sono 
presentati al portone di in- 
gresso del Municipio con al- 
cuni trenini e i disegni fatti 
da bambini per consegnarli 
al sindaco della città. Polizia 
e carabinieri, presenti in for- 
ze sin dalle prime ore del po- 
meriggio, si sono affrettati a 
chiudere il portone di ingres- 
so e a formare uno stretto 
cordone di militari. 

Infine, dall'edificio ha fat- 
to capolino un incaricato che 
ha ricevuto il trenino e i di- 


segni dei bambini. 

Nel frattempo, i No Tav, 
hanno invaso la strada e 
hanno lanciato slogan. 

La giornata si è conclusa 
con la distribuzione di toma, 
salame e vino. 

Più tardi alcuni esponenti 
dell’Osservatorio Ecologico 
sgomberato per ben tre vol- 
te nel corso della scorsa 
estate hanno occupato un 
edificio abbandonato alle 
spalle della Mole, dando vita 
all'Osservatorio Ecologico 
numero 4. 

No Tav - Comitato 
autogestito Torino/Caselle 


Bologna 
rivolta al Cpt 


Lo scorso 25 aprile a Bo- 
logna gli immigrati reclusi nel 
Centro di Permanenza Tem- 
poranea di Via Mattei hanno 
cercato, ancora una volta, la 
loro liberazione. Non è la pri- 
ma volta che si verificano 
proteste e tentativi di rivolta 
all’interno di questo CPT ge- 
stito dalla Misericordia che si 
ostina a presentarlo come 
una struttura assolutamente 
all'avanguardia nel rispetto 
dei diritti umani. 

Il linciaggio mediatico su- 
bito dagli immigrati (descrit- 
ti sulle pagine dei quotidiani 
locali come delle furie crimi- 
nali che avevano aggredito e 
ferito alcuni poliziotti) si è 
sgonfiato grazie alla solida- 
rietà antirazzista che ha 
aperto un canale di comuni- 
cazione diretto con i reclusi. 
Si è appreso così che non 
solo le proteste sono state 
innescate da un vigliacco 
accanimento dei carcerieri in 
seguito a un banale screzio 


‘Con un detenuto, ma - come 


se non bastasse - | carabi- 
nieri hanno organizzato una 
spedizione punitiva facendo 
irruzione in tutte le celle per 
dare una lezione a tutti gli 
immigrati, anche quelli estra- 
nei alle proteste. Natural- 
mente, il pestaggio si è con- 
sumato con il solito zelo di 
cui sono capaci i carabinie- 
ri: calci e manganellate per 
tutti. Il personale della Mise- 
ricordia ha poi vergognosa- 
mente ignorato le richieste di 
aiuto degli immigrati con 
l'omertà e l'indifferenza che 
significano complicità. 
Esprimiamo la nostra so- 
lidarietà ai migranti che a 
Bologna così come in tutti i 
CPT subiscono quotidiana- 
mente l'umiliazione della pri- 
gionia, dei soprusi e dell’in- 
timidazione costante. 
Disprezziamo l’operato di 
tutte le associazioni che ge- 
stiscono i Centri di Perma- 
nenza Temporanea lucrando 
sulla carcerazione di perso- 
ne innocenti. I 
Facciamo appello a tutti 
gli antirazzisti per tenere 
sempre alta la vigilanza nel 
denunciare la natura violen- 
ta e oppressiva dei CPT at- 
traverso una mobilitazione 
costante per l’unico risultato 


‘ possibile: la chiusura defini- 


tiva di questi campi di inter- 

namento e la libertà di movi- 
mento per tutte e tutti. 

Commissione 

Antirazzista della FAI 
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di seguire l'andamento del 
conflitto in Afganistan negli 
ultimi mesi; basti dire che 
nello scorso marzo le forze 
statunitensi avevano lancia- 
to un'operazione preventiva, 
denominata “Mountain lion”, 
nell’area montagnosa tra Af- 
ganistan e Pakistan, nota 
enclave talebana, e da allo- 
ra i bombardieri B-52 e gli 
elicotteri d'assalto non han- 
no mai smesso di colpire la 
zona. 

La situazione militare, per 
le forze Usa e della Nato, sta 
. comunque ancora peggio- 
rando, specialmente dopo 
che il potente signore della 
guerra e del narcotraffico 
Gulbaddin Hekmatyar, non- 
ché ex-ministro, ha annun- 
ciato ufficialmente di schie- 
rarsi contro gli occupanti e a 
fianco dei combattenti jiha- 
disti. 

La Nato, che dal 2003 ha 
rilevato il comando della For- 
za internazionale sull’assi- 
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stenza alla sicurezza, meglio 
conosciuta come Isaf, da 
parte sua aveva appena an- 
nunciato l'aumento verticale 
del numero delle truppe del- 
l'Alleanza impegnate in ter- 
ritorio afgano da circa 9.000 
a circa 17.000 unità, a parti- 
re dal prossimo luglio. 

Tale incremento d’organi- 
co sarebbe finalizzato al- 
l'estensione della presenza 
militare Nato-Isaf anche al 
sud e all’est del paese, con- 
sentendo all’amministrazio- 
ne Bush di diminuire già da 
quest'anno il numero dei mi- 
litari di Enduring Freedom, 
da 19.000 a 16.500. E, se il 
buongiorno si vede dal mat- 
tino, tale operazione sarà 
probabilmente per la Nato la 
missione più difficile dei 58 
anni della sua storia, tanto 
che il portavoce dell’Allean- 
za Atlantica, James Appa- 
thurai, ha significativamente 
avvertito che “le forze della 
Nato faranno un uso robusto 
delle robuste regole d’ingag- 
gio” e che “questo rappre- 


senterà un deterrente effica- 
ce contro gli attacchi”. Indi- 
rizzo confermato anche dal 
generale italiano Mauro Del 
Vecchio, comandante 
uscente dell’Isaf, il quale nel 
congedarsi dall’incarico ave- 
va annunciato che “le regole 
di ingaggio e il profilo della 
missione potranno anche 
irrobustirsi”. 

La presenza Nato, come 


già anticipato, vedrà in parti- 


colare l'aumento delle forze 
armate britanniche, toccan- 
do quota 5.700, ma sicura- 
mente tutte le principali na- 
zioni partecipanti all’inter- 
vento militare - Italia com- 
presa, attualmente presente 
con circa 2.000 effettivi di- 
slocati tra Kabul, Herat e 
unità navali - saranno inte- 
ressate da analoghi incre- 
menti, anche in virtù del pro- 
gressivo ritiro dall'Iraq, così 
come è avvenuto per la Spa- 
gna di Zapatero. Contempo- 
raneamente, si allargherà il 
processo di privatizzazione 


“del conflitto, con un ruolo 


Diamo i numeri 


Nei giorni successivi al- 
l'attentato di Kabul contro i 
militari italiani, sui giornali 
sono apparse informazioni 
imprecise e contraddittorie 
attorno alla presenza delle 
forze armate italiane in Afga- 


nistan, generalmente stima- 


te in circa 1.400 unità. 
La presenza militare ita- 


liana in Afganistan attorno 
all'8 agosto scorso assom- 
mava a circa 2.040 unità con 
l’Isaf-Nato (circa 1.500 a 
Kabul, 440 a Herat e 100 
nella base di Abu Dhabi), ai 
quali si aggiunsero due com- 
pagnie di 240 effettivi in set- 
tembre per le elezioni, oltre 
a 233 uomini imbarcati sulla 
fregata Libeccio nell'Oceano 
Indiano, nell’ambito dell’ope- 
razione Enduring Freedom, 
sotto comando Usa. 
Attualmente, la stima più 


‘ credibile è la seguente. 


La stato italiano partecipa 


‘alla missione Isaf con 1.450 


militari in maggioranza dislo- 
cati a Kabul, tra soldati del- 
l'Esercito (anche con 3 eli- 
cotteri CH-47) e sezioni dei 
Carabinieri (30 uomini), del- 
l'Aeronautica Militare (75 
uomini e 2 C-130J) e della 
Marina Militare (50 uomini e 


3 elicotteri AB.212). 

Altri 400 soldati sono 
schierati nell’ovest dell’Afga- 
nistan, ad Herat, inquadrati 
nella missione Prt (Provin- 
cial Reconstruction Team) 
facente parte dell’Isaf-Nato e 
volta a proiettare la presen- 
za multinazionale sul territo- 
rio. 

Annunciato anche l’impie- 
go di 6 caccia-bombardieri 
AMX. 

L'Italia aveva assunto il 
comando della missione Isaf 
il 4 agosto 2005 con il gene- 
rale Del Vecchio. 

In precedenza, sempre in 
Afganistan, il contingente 
italiano aveva contato altre 
3 vittime, causate rispettiva- 
mente da un incidente stra- 
dale, un colpo sparato acci- 
dentalmente da un commili- 
tone e la caduta di un aereo. 

Altra Informazione 


sempre più esteso affidato a 
forze mercenarie e agenzie 
private addette alla sicurez- 
za. 

In questo contesto, da un 
lato il protagonismo politico- 
militare europeo potrebbe 
aprire la strada a parziali 
pacificazioni tra i diversi 
team provinciali (PRT) con 


‘alcune componenti della 


guerriglia e alcuni poteri 
clanici, ma allo stesso tem- 
po la perdurante, seppur ri- 
dimensionata, occupazione 
statunitense a tutela degli 
interessi di Washington con- 
tinuerà a rendere l’Afgani- 
stan un favorevole terreno di 
scontro e un luogo di coagu- 
lo delle più diverse forze 
anti-Usa, così come il confi- 
nante Pakistan da tempo 
sull'orlo dell'insorgenza in- 
terna contro il governo filo- 
americano. 

D'altra parte, le truppe 
regolari dell’Afghan National 
Army (Ana) e delle forze di 
polizia sono ancora ben lon- 
tane dal poter svolgere un 
ruolo determinante di garan- 
zia e difesa del governo. 
Nell'ambito della riforma del 
Settore della Sicurezza la 
responsabilità dell’addestra- 
mento dell’esercito afgano 
ricade sotto il controllo degli 
Stati Uniti; ma un ruolo di 
primo piano è svolto dal Bat- 
tle Group italiano che, oltre 
a svolgere le normali opera- 
zioni militari antiguerriglia, 
sta contribuendo alla riorga- 
nizzazione del sistema car- 
cerario e attuando program- 
mi d’addestramento militare. 
Secondo fonti ufficiali l’ulti- 
mo corso portato a termine 
era finalizzato “all’acquisi- 
zione delle tecniche basilari 


. riguardanti lo svolgimento di 


pattuglie, le procedure di ef- 
fettuazione di un posto di 
blocco, il corretto maneggio 


. di armi leggere con l’appren- 


dimento delle connesse mi- 
sure di sicurezza, esercita- 


zioni di imboscate e contat- 
to con truppe avversarie, co- 
noscenze di base nel ma- 
neggio di un mortaio, gestio- 
ne di incidenti e addestra- 
mento formale connesso al- 
l'organizzazione di cerimo- 
nie”, 

Sino a ieri, la rimozione 
della guerra in Afganistan 
stava allegramente passan- 
do di testimone dal governo 


‘ di centrodestra a quello di 


centrosinistra; adesso dopo 
i morti italiani ci si accorge 
che l’Italia è coinvolta in una 
guerra anche in Afganistan; 
ma neanche quei partiti che 


si collocano alla sinistra di 


Prodi, dopo aver da tempo 
rinunciato.a gridare Fuori la 
Nato dall'Italia, sembrano 


‘determinati a sostenere, 


senza se e senza ma, l'uni- 
ca opzione possibile: Fuori la 
Nato dall’Afganistan. | 

Paradossalmente, dopo 


non averlo neppure menzio- 


nato nelle 280 pagine del 
suo Programma di governo, 


soltanto ora l'Unione, per 
bocca dello stesso Prodi, 
scopre che “l'Afganistan è un 
problema”. 

JF 
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